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scate dai devastanti attacchi ter-
roristici su New York hanno ac-
centuato i sintomi di disagio pre-
senti da tempo in numerosi di-
stretti industriali. Insieme ai noti
problemi del deficit infrastrut-
turale e delle esitazioni con le
quali molti sistemi territoriali
spingono sull’acceleratore delle
innovazioni informatiche, stan-
no venendo al pettine nodi nuo-
vi. Questo affiora chiaramente
nei convegni che associazioni di
categoria e camere di commer-
cio dedicano ai temi dello svilup-
po locale ed è documentato nei
numerosi check up ai quali ven-
gono sottoposti i distretti.
I distretti stanno cambiando pel-
le ma il fatto più importante è
che sta montando un senso di sfi-
ducia nella loro capacità di ri-
mettere le cose a posto da soli: si
è fatto più minaccioso lo spettro
della concorrenza internaziona-
le; crescono le preoccupazioni
per la delocalizzazione di attivi-
tà manifatturiere e la concentra-
zione delle reti distributive; si av-
verte la fragilità di sistemi di offerta
che non riescono a darsi una rotta si-
cura nei mari agitati dei mercati glo-
bali.
Mentre i giochi competitivi si prospet-
tano più duri, si moltiplicano le richie-
ste di “dare una testa alle economie ter-
ritoriali locali” e di fornire strumenti
organici alla governance dei distretti.
E’ un fronte, questo, che dovrebbe
impegnare di più i soggetti intermedi:
associazioni, enti locali, centri servi-
zi, sindacati, camere di commercio.
Con sigle e profili operativi diversi, in
molte Regioni sono stati istituiti,
come previsto dalla l. 317/91, motori
tecnici-istituzionali per lo sviluppo
locale; la partita è agli inizi e siamo

già di fronte a una ricca casistica,
anche perché ricca e articolata è
la fenomenologia dei distretti
italiani.
In fatto di forme e di strumenti
di governance le idee restano per
lo più confuse. Il problema non
sta tanto nel fatto se sia o meno
possibile “pilotare” i processi in
atto, ma quali processi pilotare e
con che strumenti.
La messa a punto di un sistema
di governance su misura per i di-
stretti deve superare ancora mol-
ti scogli. Uno di questi consiste
nell’attribuire ai vari organismi
(comitati di distretto, cabine di
regia, district manager,…) compiti
e funzioni che non sono in gra-
do e non devono svolgere. I di-
stretti sono sistemi complessi,
policentrici e articolati; non c’è
spazio per ruoli forti di guida.
Quello che serve è un gruppo
coeso e dotato di spirito di servi-
zio; non sono necessarie coman-
di gridati ma la capacità di capi-
re e accompagnare le trasforma-
zioni economiche e sociali dei di-
stretti. Molte dichiarazioni pub-
bliche sulle modalità di gestire la
delocalizzazione o le relazioni tra
le imprese sottendono la tenta-

zione di interferire in processi che
rientrano nella sfera d’azione propria
delle imprese.
Un altro scoglio consiste nell’identi-
ficare la governance con la
concertazione, come se bastassero i
grandi accordi o le iniziative globali
per sciogliere nodi che solo le impre-
se possono aggredire.
I problemi dei distretti industriali sono
molti; tra questi primeggiano il defi-
cit nell’offerta formativa, la gestione
dei flussi migratori, i ritardi nelle in-
novazioni informatiche, il marketing
territoriale e le carenze infrastrutturali;
ce n’è abbastanza per impegnare la te-
sta delle economie territoriali locali
senza inutili invasioni di campo!

I l rallentamento del ciclo
economico internaziona-
le e, più recentemente, le
tensioni sui mercati inne-
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L’internazionalizzazione dei distretti
Ne discutono
i protagonisti

l Club dei Distretti Industriali ha
organizzato, insieme alla Came-
ra di Commercio di Ascoli
Piceno e con il patrocinio del Co-
mune di Porto Sant’Elpidio, un

convegno dedicato al tema “I percorsi
di internazionalizzazione dei distret-
ti industriali”.
L’incontro si è svolto lo scorso 19 otto-
bre, a Porto Sant’Elpidio (Ascoli
Piceno), nella sala congressi di Villa
Barucchello, una residenza signorile re-
staurata e trasformata in organo promo-
zionale del distretto calzaturiero che si
estende tra l’area di Fermo e la provin-
cia di Macerata.
Il tema dell’incontro, a cavallo tra lo
spettro della aggressività della concor-
renza internazionale e il rapido proce-
dere della delocalizzazione di attività ma-
nifatturiere, è da tempo presente nelle
riflessioni di molti protagonisti dei di-
stretti industriali.
Sullo sfondo dei lavori del Convegno
erano ancora fresche le immagini dei tra-
gici attentati terroristici del mese pre-
cedente; la brusca frenata nella crescita
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del commercio internazionale annun-
ciata dagli istituti di ricerca lo ha
riproposto con maggiore inquietudine.
I problemi dei distretti industriali italia-
ni oggi sono molti; spaziano dai nuovi
valori che si stanno affermando tra i re-
sidenti che li allontano dai percorsi pro-
fessionali nelle fabbriche (nodo sempre
più intricato), al ritardo nella diffusione
delle nuove applicazioni informatiche;
dalla carenza di infrastrutture alla fragi-
lità di molte formule imprenditoriali di
fronte alla concentrazione delle reti di-
stributive.
Il tema della internazionalizzazione, con
tutte le sue implicazioni per sistemi
che hanno costruito la propria
competitività su un forte
radicamento spaziale, resta comun-
que il più dibattuto. La forte eco
mediatica del boom di Timosoara, in
Romania; il rapido avvicinamento
delle produzioni cinesi ai nostri
standard qualitativi; lo spostamen-
to del baricentro di molte filiere pro-
duttive verso la distribuzione; l’affer-
mazione (“no logo” a parte) dei gran-
di brand globali e le prospettiva di
un progressivo smantellamento del-
le barriere al commercio internazio-
nale: ci si chiede, sempre più spesso,
“ in che misura tutto questo mina le

basi che hanno
sostenuto fino
ad oggi lo svi-
luppo  de i  d i -
s t r e t t i  i n d u -
striali?”
La competiti-
vità e la capaci-
tà di adattamen-
to delle imprese
dei distretti de-
vono molto alla
concentrazione
di tante attività
complementari
nella stessa re-
gione, alle tradi-
zioni artigianali,
al continuo affi-
namento di
know how appli-
cati, alla singo-
lare atmosfera
produttiva, alle
reti corte per lo
scambio di in-
formazioni, al
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tessuto di relazioni sociali, alla densità
delle transazioni e al clima di fiducia che
alimentano. Su questo terreno fertile, i
distretti hanno mobilitato le loro risor-
se mettendo in moto uno straordinario pro-
cesso di sviluppo economico e sociale.

Globalizzazione
e delocalizzazione

l nuovo volto che sta assumendo
l’internazionalizzazione (con i
due fenomeni della globalizzazione
e della delocalizzazione) ha solle-
vato una serie di timori sulla ca-

pacità dei distretti di superare, da soli,
le sfide con le quali si presenta l’alba del
nuovo millennio.
Molti, infatti, ritengono che per
continuare a competere con le gran-
di corazzate delle arene globali, i di-
stretti dovranno rivedere le architet-
ture organizzative ed agire in modo
diverso sulla leva dei volumi; con
una metafora impropria, ripetono
che il periodo storico della crescita
“spontanea” dei distretti è da consi-
derare vicino al capolinea e qui si
aprono le più diverse indicazioni sul-
le cose da fare per superare i (pre-
sunti) vizi dello spontaneismo.
Per la verità, questa non è la prima
volta nella storia dei distretti che ci
si interroga sulla loro tenuta; l’atteggia-
mento di “sufficienza” del passato ora ha
lasciato il posto ad una maggiore atten-
zione per la dimensione territoriale nel-
le dinamiche competitive ma la musica
non è cambiata.

I lavori del
convegno

irgilio Bugatti, presidente del Club
dei Distretti, ha aperto i lavori os-
servando come le reazioni “istinti-
ve” delle imprese ai cambiamenti
nel contesto competitivo
impattano tanto l’organizzazione

interna dei distretti che la loro proiezio-
ne nei mercati esteri.
Con il termine internazionalizzazione in-
dichiamo un fenomeno diverso sia dal-
la delocalizzazione che dalla semplice pro-
pensione alle esportazioni.
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distrettuali, molte pmi sono riuscite
autonomamente (ma si potrebbe
usare il termine “spontaneamente”), ad
attuare con successo progetti di in-
vestimenti all’estero; sono riusci-
te in questo nonostante le ridot-
te dimensioni aziendali, il limi-
tato ricorso a manager professio-
nali e la cronica insufficienza di
r i so r se  f inanz ia r i e .  I  ca s i  p iù
spettacolari denotano come, senza
alcun coordinamento esplicito
(spontaneamente) si sono mosse in
gruppo, ricreando una parte delle
condizioni che hanno alimentato lo
sviluppo dei distretti italiani: massa
critica per la formazione di una rete
di servizi ausiliari (meccanica, traspor-
ti, banche, associazioni di categoria…),
mercati locali di semilavorati, mobilita-
zione delle espe-
rienze tradiziona-
li delle risorse
umane locali. In
pratica, anche
se le scelte di
delocalizzazione
rimangono ge-
losamente con-
finate nelle stra-
tegie delle sin-
gole imprese, in
poco tempo
sono stati trasfe-
riti non solo dei
processi produtti-
vi ma alcune par-
ti dei distretti con
tutte le logiche
operative che li
caratterizzano.
Se si guarda,
inoltre, alle re-
gioni che sono
più avanti su
questa strada,
dall’esterno non
si notano grosse
ferite nelle rela-
zioni sociali locali (il che ovviamente
non significa che non ce ne sono); si ha
invece l’impressione che una molla non
secondaria che ha spinto molte imprese
del Nord Est a delocalizzare sia stata
proprio la carenza di manodopera nei
distretti.
Gli organizzatori del convegno
hanno cercato di non rimanere
imbrigliati in una nuova celebra-
zione dell’exploit degli imprendi-
tori del Nord Est e il confronto
sulle esper ienze  in  at to  nei  d i -
s t ret t i  ha  aggiunto nuovi  e le-
menti di riflessione.
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Quest’ultima è il tratto che caratte-
rizza di più la storia dei distretti in-
dustriali italiani; il 50% della loro
produzione, infatti, è venduto al-
l’estero. La delocalizzazione è legata
alle scelte, spesso riconducibili a sin-
gole imprese e non al distretto nel
suo insieme, di trasferire material-
mente i processi produttivi in paesi
dove il costo dei fattori, in partico-
lare quello relativo alla forza lavo-
ro, è più basso.
E’ importante notare che il rap-
porto tra l ’ impresa madre e le
aziende impiantate in altri paesi
non sovverte, per il momento, le
gerarchie tra le funzioni più comples-
se generalmente ancora radicate nel
distretto (ricerca e sviluppo, realiz-
zazione prototipi, commercializ-
zazione,…) e quelle più semplici, tra-
sferite all’estero.
E’ altrettanto vero, però, che i pro-
cessi di delocalizzazione sembrano
muoversi con una progressione a
valanga: i primi tentativi ne in-
nescano altri ed altri ancora, fino
a sfumare il confine tra funzioni
complesse e funzioni esecutive o
semplicemente routinarie.
La  s t rada  f in  qu i  pe rcor sa  da
schiere di pmi che si sono avven-
turate all’estero è abbastanza lun-
ga ed offre numerosi elementi per
r i f lettere sul le  tensioni  che s i
sono scaricate sugli equilibri so-
ciali interni ai distretti e sulle
strategie delle imprese.

La riproduzione
dei distretti

no degli assunti spesso pre-
senti nel dibattito sulle sfi-
de dell ’ internazionaliz-
zazione consiste nella rela-
zione positiva tra la capa-
c i t à  d i  c o m p e t e r e  n e i

merca t i  g loba l i  e  l a  s t ab i l i t à
organizzativa delle imprese, intesa
non come semplice dimensione (nu-
mero di addetti) ma come controllo
diretto su una massa critica di fun-
zioni legate alla gestione e alla uti-
lizzazione di informazioni.
Tutto questo  evidenzia la necessità di ri-
vedere assetti organizzativi, sistemi di re-
lazioni tra le imprese e percorsi di cre-
scita.
Resta il fatto che, nonostante le sem-
pre più frequenti riserve sulle capa-
cità di adattamento dei sistemi

C’
La volpe
e la lepre

è un altro fenomeno, forse non
meno insidioso, legato alla sfi-
da dell’internazionalizzazione.
Oltre alla pressione della con-
correnza internazionale e ai fe-

nomeni di “migrazione imprenditoria-
le” che parte dai nostri distretti, sta cre-
scendo anche il numero di casi di gran-
di gruppi esteri che effettuano investi-
menti nei distretti per beneficiare della
vicinanza alle grandi riserve di know-how
e di capacità di realizzazione di prototi-
pi tanto diffuse nei distretti italiani.
I due fenomeni (essere preda e al tem-
po stesso andare a caccia di prede) sono

presenti, anche se in misura diversa,
nel distretto calzaturiero del Ferma-
no-Maceratese. Alcuni noti global
players, come Gucci e Prada, sono
interessati ad acquistare la proprie-
tà di alcune piccole imprese locali
per aprire una finestra su una delle
zone più dinamiche e innovative nel
campo della produzione di calzatu-
re.
L’allargamento dei confini territoria-
li e la crescente integrazione funzio-
nale con le attività del settore servi-
zi avanzati è alla base della proposta
di ridisegnare le tradizionali mappe
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attività,  o parti  di
attività manifattu-
r iere ,  è  s tato i l lu-
s t r a to da Giorgio
Frattini del distretto
“Cusio-Val Sesia”. Il
distretto, che anno-
vera circa 300 azien-
de con un fatturato
complessivo pari  a
1.300 milioni di Euro,
produce rubin e t t i
cromati per bagni e
cucina.
Negli anni Novanta
la concorrenza delle
grandi aziende tede-
sche e statunitensi
si è fatta più minac-
c iosa  e  le  imprese
del Cusio Val Sesia
hanno risposto uti-
l i z zando due  leve :
p r o m o z i o n e  d i  u n
m a r c h i o  d ’ a r e a  e
nuovi investimenti
produttivi in paesi
Eu rope i  (Po lon ia ,

Por toga l lo ,  Repubbl ica  Ceca ,
S l o v e n i a )  e d  e x t r a - E u r o p e i
(Thailandia).
In alcuni casi la delocalizzazione
è stata realizzata non da singole
imprese, ma da gruppi di imprese
con accordi più o meno forti. Il
processo ha assunto presto nuovi
s v i l u p p i :  n o n  s o l o  s e m p l i c e
delocalizzazione di fasi produtti-
ve ma ricerca di nuove opportu-
nità legate ai mercati locali: ad
esempio, attualmente il 30% del
mercato dei rubinetti della Re-
pubblica Ceca è controllato da
imprese del Distretto di Cusio -
Val Sesia che sono insediate in
ques to  paese .  Le  po l i t i che  d i
delocalizzazione non dipendono,
dunque, solo dai differenziali nei
costi anche perché si stima che
soltanto nel 25% del mercato in-
ternazionale la struttura dei co-
sti sia il fattore di successo deter-
minante. La capacità di operare
su scala internazionale, specie se
supportata da un buon controllo dei
processi e dell’innovazione, apre
nuove opportunità che anche le pmi
dei distretti possono cogliere.
Difficilmente si riuscirebbero ad
ottenere margini soddisfacenti
impostando una politica di con-
correnza con le produzioni cine-
si, che riescono a vendere a prez-
zi inferiori del 50%.

Tendopoli informatica - Cittadellarte, Biella
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economiche territoriali a favo-
re dei così detti meta-distretti.
La proposta, introdotta re-
centemente nell’impianto
normativo della Regione
Lombardia, prende le mosse
dal fatto che il raggio delle
relazioni tra le imprese pro-
tagoniste dei processi produt-
tivi si è allungato; che spesso
queste relazioni si spingono
oltre i tradizionali confini
territoriali dei distretti; che
una parte crescente delle co-
noscenze (know how applica-
ti in senso lato) condensa-
te nel made in Italy è appor-
tata da aziende estranee ai
distretti. In un quadro di
questo tipo non ha molto
senso arroccarsi dentro i
distretti, come ha spiegato
Roberto Cova, del Diparti-
mento Industria Regione
Lombardia.

Non bastano
i “meta distretti”

a  f o r s e  n o n  s o n o  p i ù
s u f f i c i e n t i  n e a n c h e  i
m e t a - d i s t r e t t i .  L’ a m -
pl iamento degli orizzonti
o p e r a t i v i ,  i n f a t t i ,  s i
sp inge  o l t re  i  conf in i

naz ional i ,  c reando vere  e  pro-
p r i e  m u l t i n a z i o n a l i  d i s t r e t -
t u a l i .  U n  c a s o  e c l a t a n t e  d i
q u e s t o  p r o c e s s o  è  c o s t i t u i t o
dal la  invas ione da  parte  del le
impre se  venete  de l l a  r eg ione
r u m e n a  d i  Ti m i s o a r a ,  n o n  a
caso r ibattezzata  “ l ’ottava pro-
vincia  del  Veneto” .
Le  deci s ioni  d i  t ras fer i re  at t i -
v i t à  p r o d u t t i v e  i n  R o m a n i a
non inseguono so lo logiche di
ricerca di vantaggi nei costi dei
fattori. Vi ha concorso anche l’ef-
fetto congestione: carenza di ma-
nodopera, saturazione delle aree
edificabili, disagi per la pressio-
ne sulle infrastrutture viarie.
Il caso Veneto è stato illustrato
da Adriano Sartor, imprenditore
del distretto della calzatura spor-
tiva di Montebelluna, in provin-
cia di Treviso. Qui operano 420
calzaturifici con 8.400 addetti,
che produc o n o  o g n i  a n n o  3 1
mil ioni  d i  pa ia  d i  scarpe  spor-
t i v e  p e r  u n  v a l o r e  d i  1 . 3 0 0

milioni di Euro. La molla che ha
spinto le aziende del distretto a muo-
versi alla ricerca di nuove localizza-
zioni è stata la competitività delle
marche sportive statunitensi che sin
dagli anni Settanta potevano usufru-
ire del basso costo dei fattori produt-
tivi grazie al trasferimento delle produ-
zioni nei Paesi asiatici.
La risposta delle aziende ha seguito
un duplice percorso: si è deciso di
delocalizzare alcune attività alla ri-
cerca di costi più bassi e, nello stes-
so tempo, ci si è focalizzati sulle fun-
zioni critiche: la progettazione e la
commercializzazione di scarpe spor-
tive e la produzione delle sole linee
ad alto valore aggiunto.
Una prima cosa da rilevare è che la
delocalizzazione, per il momento,
non sembra aver scardinato il tessu-
to connettivo dei distretti; per con-
vincersi di questo è sufficiente gira-
re per i distretti del Nord Est.

Dalle scarpe
ai rubinetti

li investimenti diretti al-
l’estero delle aziende di
Montebelluna non costi-
tuiscono un fenomeno iso-
lato.

Un altro caso di spostamento di
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Qui affiora il nodo della governance e,
più generale, del rapporto tra la sfe-
ra d’azione delle imprese e quella
degli interventi sul contesto.
Gli altri oratori che hanno preso
la parola nel convegno di Villa
Barucchello hanno messo in risal-
to come la globalizzazione, inizial-
mente temuta perché ritenuta una
sfida impari tra le multinazionali e
le nostre reti di pmi, apre in realtà
nuove prospettive per valorizzare il
patrimonio di know how e di espe-
rienze organizzative commerciali
accumulato in questi anni dai di-
stretti.
In questa dire-
zione, più dei
grandi program-
mi di sostegno
alle imprese,
contano gli at-
teggiamenti; per
le imprese con-
tano relativa-
mente più di
prima le dimen-
sioni e l’apertu-
ra verso forme di
collaborazione
più strette e mi-
rate; i centri ser-
vizi, le camere di
commercio, le
associazioni di
categoria posso-
no intervenire
negli interstizi
lasciati vuoti
dall’azione delle
imprese (inno-
vazione tecno-
logica; gli enti
locali (dalle re-
gioni alle pro-
vince, ai comuni, ai consorzi industria-
li) possono intervenire sul contesto.
Proprio in relazione a quest’ultimo
aspetto Nicola Tognana, Vice Presi-
dente di Confindustria, ha sottoline-
ato il deficit di attenzione da parte del
settore pubblico ai vari livelli per i di-
stretti. La storia delle delusioni segui-
te alla normativa del ’91 e dei succes-
sivi decreti parla da sola.
L’Assessore all’Industria della Re-
gione Veneto, Marino Finozzi, ha
rilevato che l’introduzione di una
struttura di regia per le politiche
distrettuali rischia di introdurre un
ulteriore elemento di burocratiz-
zazione nella vita dei distretti; a
priori può agire da catalizzatore di
idee e mobilitare risorse; in realtà

Fondazione Pistoletto - Cittadellarte, Biella

rischia di intralciare le scelte de-
gli operatori industriali. Pr questo
entro il 2002 la regione Veneto
mira a rivedere la propria legge con
un tavolo di lavoro comprendente
tutti i distretti veneti, senza per
questo ricorrere all’utilizzo di ulte-
riori fondi: “non strutture ma pro-
getti”. Mentre le imprese, in silen-
zio e senza cabine di regie, cercano
di fare il possibile per non rimanere
spiazzate dalla globalizzazione, lo Sta-
to, le Regioni e gli altri Enti Locali fan-
no ancora fatica a tenere il loro passo.
I distretti italiani stanno viven-
do un periodo di grandi trasfor-

mazioni .  Sono in corso lavori
colossali  ed è difficile prevede-
re i  punti di approdo di questo
nuovo percorso. In tutto questo,
l ’a spetto  meno chiaro  è  come
hanno reagito le comunità loca-
li ,  come sono cambiate le iden-
t i t à  e  i  v a l o r i  d e i  r e s i d e n t i ;
quanto  s i  a l l ente rà  i l  l egame
con i l  terr i tor io  e  come tutto
questo inciderà sulla competiti-
vità delle singole imprese e dei
distretti .

(Si ringraziano per la collaborazione
Gabr i e l l a  Rugger i ,  P i e rpao lo
Flammini, Lorella Piccioni e Marco
Paoletti)
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Governance
e delocalizzazione

n caso originale di governance
dei distretti industriali è stato
illustrato da Giuseppe Squar-
cia, direttore di un centro ser-
vizi per la calzatura

marchigiana. Il centro (SCAM) è stato
creato per sostenere le imprese
calzaturiere nei processi di innovazione
tecnologica e di internazionalizzazione.
La sua attività consiste nello studio
e la diffusione di nuove applicazioni
di processo e di prodotto; nella for-
mazione delle risorse umane; nel co-
ordinare le iniziative promozionali
sui mercati internazionali. In dieci
anni di attività, il centro è diventa-
to un autorevole punto di riferimen-
to per l’economia locale; sono circa
400 le aziende che utilizzano i suoi ser-
vizi di assistenza in fatto di innovazione
tecnologica, di certificazione di qualità
e promozione.
Particolare attenzione è rivolta al-
l’innovazione tecnologica (taglio au-
tomatico, progettazione forme, CAD
automatico) e ai connessi interven-
ti formativi. Un altro obbiettivo
consiste nella creazione di nuovi ca-
nali di vendita e per questo recente-
mente è stato aperto, per le aziende
del distretto calzaturiero
marchigiano, il primo negozio di
vendita a Shanghai.

Distretti aperti,
prodotti leggeri

n elemento che corre paral-
lelo con i processi di
delocalizzazione ed è presente a
Fermo come a Cusio e a
Montebelluna, investe la

“dematerializzazione” delle attività svol-
te. I distretti producono più idee e
valori simbolici e meno prodotti ma-
teriali e per questo si preoccupano (con
successi alterni) di creare scuole e strumen-
ti per la valorizzazione delle conoscenze.
I distretti si aprono, allargano i confini, combi-
nano fattori vicini e lontani; i processi produt-
tivi diventano leggeri (dematerializzazione, lead
time più brevi, design, marchi…) mentre
le strutture organizzative si rafforzano
(meno transazioni e più controlli diretti
sulla qualità, la distribuzione): questa sem-
bra la via maestra della nuova metamor-
fosi dei distretti.

U
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Laboratorio UNIDEE - Cittadellarte, Biella

l distretto agro-industriale di
San Benedetto del Tronto,
in provincia di Ascoli
Piceno, è stato riconosciuto

formalmente nel 1998 con una
delibera di Giunta della Regione
Marche. Nei 31 comuni ivi com-
presi ritroviamo i tratti caratteri-
stici di questo particolare sentie-
ro di sviluppo diffuso
in Italia: un’alta con-
centrazione di impre-
se prevalentemente
medie-piccole e di
tipo familiare, una
marcata specializ-
zazione settoriale, l’in-
fluenza di una lunga
tradizione artigianale.
Nel distretto sanbe-
nedettese tutto questo
si svolge attorno a due
vocazioni produttive:
settore ittico e agro-
alimentare. L’econo-
mia ittica e l’indotto
che da essa dipende,
(catena del freddo,
trasporti refrigerati,
produzione di cavi,
funi, servizi) trae ori-
gine dalle tradizioni
marinare di San Bene-
detto del Tronto e dei comuni co-
stieri  contigui.  Il  settore
agroalimentare nasce sul solco
delle tradizionali produzioni loca-
li:  la lavorazione di prodotti
ortofrutticoli nella Valdaso e l’at-
tività vitivinicola del comune di
Offida e degli attigui colli piceni.
Il distretto si estende su una su-
perficie di 700 kmq ed ospita una
popolazione di 135.000 abitanti,
(in entrambi i casi, rappresenta-
no circa un terzo dei valori totali
della provincia). Le imprese atti-

Il distretto agroindustriale
di San Benedetto del Tronto

ve sono 20.000 ed il loro nu-
mero,  in controtendenza r i -
spetto ai movimenti provincia-
li, negli ultimi anni è aumen-
tato, denotando una maggiore
vivacità imprenditoriale.
L’analisi territoriale evidenzia vari
sub-sistemi locali specializzati;
San Benedetto del Tronto con i

comuni limitrofi, Acquaviva,
Monteprandone e Grottammare,
è dedito alle attività ittiche.
Campofilone si caratterizza per
un’alta concentrazione di pastifi-
ci; Cupra Marittima per la produ-
zione di attrezzature per forni e fri-
goriferi; Offida, Ripatransone e
Montalto per produzioni
vitivinicole; Petritoli per la lavo-
razione di carne e affini. Sono pre-
valentemente attività condotte da
gruppi familiari che in alcuni casi
hanno dato vita a imprese la cui

produzione è conosciuta anche
nei mercati internazionali.
Queste rapide pennellate sono
sufficienti a evidenziare la presen-
za di spazi per interventi orizzon-
tali  in grado di aggregare le
valenze migliori del territorio: un
processo di integrazione all’inter-
no e fra i diversi settori produtti-

vi può avere ricadute di
immagine molto prezio-
se per tutto il distretto.
Lo scambio di informa-
zioni e la promozione
congiunta sono altri
campi per interventi con
logiche distrettuali.
Per questo, nell’ambito
delle proprie competen-
ze, il Comitato di Indi-
rizzo e Coordinamento
del distretto (COICO)
promuove e assiste la for-
mazione di consorzi o al-
tre forme associative tra
le piccole e medie im-
prese del settore ittico,
per la gestione comune
di servizi utili ad accre-
scere la competitività
delle singole aziende e a
renderle più visibili nei
mercati.

I  consor z i ,  dunque,  possono
procurare vari vantaggi in ter-
mini di risparmi nei costi di
produzione, di progettualità sul
contesto, di massa critica per le
leve promozionali. Non va sot-
tovalutata, tuttavia, anche la
loro efficacia nel difendere le
produzioni  t ip iche local i  d i
fronte alla omologazione dei
mercati globali.

G. Ruggieri, P. Flammini,
L. Piccioni e M. Paoletti

I
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Taccuino sulle politiche per i distretti

Illustrazioni
Le illustrazioni pubblicate su questo
numero di Distretti Italiani sono tratte
dalla presentazione di “Cittadellarte -
Fondazione Pistoletto” di Biella.

Come ci si iscrive al Club
Possono iscriversi i distretti industria-
li italiani rappresentati da Cciaa, As-
sociazioni industriali e artigiane, Cen-
tri servizi, Organizzazioni Sindacali,
nonchè le organizzazioni di sviluppo
locale costituite dagli stessi e dagli Enti
locali.

Informazioni al Club dei Distretti In-
dustriali, via Mazzini, 92, 25065
Lumezzane – Brescia; telefono 030/
8251011, fax 030/8921420, e.mail:
distretti@lumetel.it

N.B. il 22 febbraio 2002 l’assem-
blea annuale del Club procederà
al rinnovo delle cariche sociali.
La segreteria si trasferirà nel di-
stretto di appartenenza del nuo-
vo Presidente.

Distretti in rete
• Documenti sull’attività del Club dei
distretti sono presenti sul sito internet
www.clubdistretti.it dove, tra l’altro, si
possono consultare i numeri arretrati
di Distretti italiani.
• www.tuscanyvalley.net è un porta-
le dedicato ai distretti della Toscana

La voce del Club
Il Club ha partecipato ai seguenti in-

S
enza la pretesa di presentare queste note come il risultato di una attività sistematica (osservatorio), ripor-
tiamo alcune notizie utili a quanti sono interessati a seguire le novità sul fronte delle politiche per i distretti
industriali.
La Giunta della Regione Campania ha avviato le procedure per costituire i comitati dei distretti di Sant’Agata
dei Goti e Grumo Nevano. I comitati di distretto cureranno la raccolta dei progetti di sviluppo ed il loro

inserimento in un programma generale di distretto.
Il Consiglio Regionale della Liguria si appresta a riconoscere sette nuovi distretti che si aggiungono a quello dell’arde-
sia di Val Fontanabuona. Sono i distretti dell’elettronica e della riparazione navale a Genova, la nautica da diporto
nel Tigullio, i mezzi di trasporto a Finale Ligure, l’indotto dell’auto nella Val Bormida, le tecnologie marine a La
Spezia e l’industria alimentare a Imperia. La vita di ciascun distretto sarà gestita da un apposito comitato.
Il Consiglio Regionale del Lazio ha approvato al legge sui distretti industriali e per questo ha stanziato, per il triennio
2001-2003, 6,2 milioni di euro.
La Regione Toscana ha selezionato i programmi di intervento a favore dei distretti e dei sistemi produttivi locali. Al
distretto di Prato sono stati approvati quattro progetti (sviluppo sostenibile, Emas, ecolabel, mobility manager, reti
telematiche…) che, complessivamente, riceveranno circa 800.000 euro.
La Regione Piemonte finanzierà con un contributo di 2.530.000 euro i progetti del distretto di Biella. Potranno
accedere ai finanziamenti progetti di imprese associate e consorzi; il contributo riguarda fino al 40% delle spese
ammissibili relative a fabbricati, impianti, programmi informatici, formazione, ricerca e consulenze.

contri:

• Consorzio 21 - Regione Sardegna
Sviluppo dei distrett i  industrial i
in Sardegna
Cagliari, 8 febbraio 2002

• Unione Industriale Biellese
Check up economico finanziario
del le imprese biel lesi.
Un confronto Biel la Prato
Biella, 12 dicembre 2001

Pubblicazioni sui distretti

Saggi di carattere generale

• VICLI
(Virtual Cluster Identification)
Progetto VICLI. Identificazione
di distretti virtuali e diffusione di
buone pratiche di pia-
nificazione strategica
territoriale per alcuni
Paes i  de l l ’Europa
danubiana e meridio-
nale
Informest
www.informest.it/vicli

• TICC - Informa
Italian Industrial Districts
Business magazine of the
Thai-Italian Chamebr of
Commerce

Ricerche sui distretti

• Domenico Cersosimo
(a cura di)
I l  terr i tor io come r i-

sorsa.
Programmazione, concertazione
e svi luppo regionale nel mezzo-
giorno
Quaderni Sviluppo Locale - Formez/
Donzelli
Roma 2000

Segnalazione incontri

• Unione Industriali Provincia
Pordenone - Gruppo Giovani Im-
prenditori
Quale futuro per i distretti del set-
tore legno-arredamento?
Prata di Pordenone, 26 Gennaio
2002

• Datar, OCDE
International Conference on territorial
Development
Paris, 28/29/30 Gennaio 2002



PROGRAMMA

GIOVEDI’ 21 FEBBRAIO
ore 16,00 - Ritrovo a Città Studi

Visita a Città degli Studi
Presentazione “Biella, produces”, progetto
di promozione del distretto

ore 17,30 - Chiostro di San Sebastiano
Visita del Chiostro e
della Mostra “I segreti di un collezionista”;
Le straordinarie raccolte di Cassiano dal Pozzo
(1588 – 1657)”

VENERDI’ 22 FEBBRAIO
ore 9,30 Caffè a Cittadellarte – Fondazione Pistoletto
ore 10,00 Visita e illustrazione progetti Cittadellarte
ore 11,00

Assemblea Club Distretti
Relazione sull’attività e rinnovo cariche sociali
Intervento di Michelangelo Pistoletto: “Arte e produzione”
Dibattito

ore 13,30 - Buffet con “Sapori biellesi”

I

8

Assemblea annuale club

Redazione di Distretti italiani:
via Valentini, 14 - 59100 Prato - tel. 0574-455231 - fax 604595

Grafica: Media srl, Prato - Stampa: Tipografia Centro Stampa Po

Troviamoci a Biella!
L’assemblea
annuale del Club

l 22 febbraio si svolgerà l’assemblea an-
nuale del Club dei distretti che procede-
rà, come prevede lo statuto, al rinnovo
degli organi sociali e ad insediare il nuovo
consiglio di Presidenza.

Il Presidente viene rinnovato ogni due anni
e, con la nuova nomina, cambierà anche la
segreteria del Club che, dopo le tappe di
Biella, Prato e Lumezzane, approderà in un
altro distretto.
L’appuntamento del 22 propone a tutti i soci
e a quanti sono impegnati attivamente nella
vita dei sistemi locali, una occasione per ri-
prendere il filo delle politiche per i distretti e
più in generale, per confrontarsi sulle identi-
tà dei distretti industriali nel mondo che cam-
bia. I lavori dell’assemblea saranno arricchiti
dal contributo del Maestro Michelangelo
Pistoletto sul tema “arte e produzione”.
In concomitanza con l’assemblea, la se-
greteria del Club, in collaborazione con
l’Unione Industriale Biellese, ha pro-
grammato una serie di eventi nei quali i
partecipanti potranno scambiare espe-
rienze e progetti. In pratica, sarà una spe-
cie di seminario aperto che, partendo da al-
cuni casi particolari di interventi attuati a
Biella, offrirà idee e stimoli sulle cose che si
possono fare per vivacizzare la vita dei distret-
ti.
L’assemblea sarà anche una occasione per
conoscersi meglio e per osservare da vi-
cino alcune delle tappe più significative
del bagaglio di politiche distrettuali rea-
lizzate nel territorio biellese.
In particolare, segnaliamo le presentazioni di:

- Città degli Studi di Biella, uno dei primi
e dei più ambiziosi progetti di intervento
di fertilizzazione di un distretto;

- Biella, produces, il piano di promozione
del distretto elaborato recentemente dal
Comitato di distretto biellese

- Cittadellarte, il grande laboratorio della
Fondazione Pistoletto.

I soci sono invitati a partecipare all’assem-
blea animando un confronto aperto sia negli
incontri istituzionali che negli eventi di cor-
nice; l’invito è esteso ai numerosi amici che
seguono con simpatia l’attività del Club e,
più in generale, i percorsi di sviluppo dei di-
stretti industriali italiani.

Città degli studi
Polo tecnologico del distretto biellese per la for-
mazione, la ricerca e il trasferimento tecnologico
Creata nel 1971 per intercettare le esigenze
delle aziende biellesi in materia di formazio-
ne, ricerca e trasferimento tecnologico.
Città degli Studi Spa è un esempio di
governance di distretto; coordina l’attività de-
gli Enti partecipanti e delle organizzazioni
locali per ottenere sinergie.
 Il Centro Congressi progettato da Gae
Aulenti, è punto di riferimento dell’attività
economico-culturale del distretto. È dotato
di auditorium, sala seminari, sala esposizioni
e biblioteca specializzata nel tessile, e della
nuova palazzina universitaria
Città degli Studi ospita l’Istituto Tecnico
Quintino Sella, il Politecnico di Torino, la
Scuola di Amministrazione Aziendale, l’Isti-
tuto di ricerca laniera “Oreste Rivetti”,
Texilia, Woolmark, Biella Master delle Fibre
Nobili e Crab Medicina e Ambiente.
www.cittastudi.biella.it/

Cittadellarte
Nasce nel 1991 con l’acquisto di un vecchio
stabilimento tessile dismesso lungo il torren-
te Cervo. Vengono fatti i restauri e vi si
insedia la Fondazione Pistoletto.
Cittadellarte è un laboratorio, una grande fu-
cina in cui la creatività costituisce il punto
di incrocio tra mondi culturali, economici e
produttivi. Le sue attività sono
articolate per portare l’arte a
interagire con il sistema socia-
le, l’economia, la politica, la
scienza, l’educazione.
Cittadellarte organizza corsi,
convegni, performances, con-
ferenze.
UNIDEE-Universi tà del le
idee è un organismo culturale
che riprende il significato ori-
ginale di Università proponen-
dosi come polo di scambio tra
i saperi e le problematiche che
emergono nelle discipline
umanistiche, scientifiche, filo-
sofiche e artistiche. E’ un
cenacolo di incontri in cui si
sviluppano idee e si pongono a
confronto progetti per un nuovo
contesto di civiltà. Tutto questo
avviene tra le mura di una vec-
chia azienda tessile.
UNIDEE in residence è un cor-
so per studenti provenienti da
tutto il mondo che sono ospitati
dentro Cittadellarte e parteci-
pano ad attività progettuali gui-
date da filosofi, scienziati, arti-
sti, imprenditori ed esperti di

comunicazione.
www.cittadellarte.it

Chiostro di San Sebastiano
I segreti di un collezionista
Le straordinarie raccolte di Cassiano dal
Pozzo - 1588-1657
Museo del territorio - Biella
Cassiano dal Pozzo, nato a Biella, fu una del-
le personalità di spicco della cultura e del-
l’arte del Seicento. “L’illustrissimo Signore,
Cavalierie, Commendatore e Abate Cassiano
dal Pozzo” fu un uomo versatile, collezioni-
sta vorace, scopritore di talenti artistici, con-
sulente editoriale, esteta, filosofo, amico di
persone come Galileo, promotore di utopie
pseudo scientifiche; nella sua vita passata tra
Biella, Vercelli, Torino, la Toscana e Roma, riuscì
a mettere insieme una preziosa raccolta di tele del
Domenichino, Nicolas Poussin, Pietro da
Cortona, Simon Vouet, Alessandro Turchi,
Rubens e Van Dick, oltre a ventimila disegni e
stampe e una nutrita biblioteca.
Nei secoli i pezzi di questa straordinaria rac-
colta hanno seguito destini diversi e ora sono
ospitati in musei, gallerie d’arte e collezioni
private. La mostra ne rimette insieme 200 che
fanno rivivere lo splendore della collezione
Dal Pozzo.
La mostra della collezione Dal Pozzo inaugu-
ra il nuovo Museo del territorio biellese nel
Chiostro di San Sebastiano, di cui sono ter-
minati recentemente i lavori di restauro.


